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PREFAZIONE



Questo mio scritto riproduce il
contenuto di Conferenze da me tenute nel giugno di quest'anno a
Copenhagen, in occasione della riunione generale della Società
Teosofica Scandinava. Ciò che vi è espresso è dunque
stato detto a un pubblico, che era già a conoscenza della
Scienza dello Spirito o Teosofia. E' perciò che questa
conoscenza vi è presupposta. Tutto quanto starò per dire
poggia su basi, che sono date nei miei libri Teosofia e Scienza
occulta. Se questo scritto venisse a cadere nelle mani di qualcuno,
che non fosse familiare con tali conoscenze, dovrebbe ad esso
sembrare uno strano sfogo della più pura fantasia. I libri
suddetti dimostrano le basi scientifiche di tutto quanto viene qui
esposto.

La trascrizione stenografica delle
Conferenze, a dir vero, è stata da me interamente
rimaneggiata, ma con il proponimento però di conservare nella
pubblicazione il carattere che avevo dato alle Conferenze orali e
di questo soprattutto doveva qui essere fatto cenno, poiché
è mia opinione in generale, che la forma di un lavoro
destinato alla lettura debba essere del tutto diversa da quella
adoperata per un discorso orale. Difatti ho portato ad effetto
questo mio canone in tutti quei miei scritti precedenti, che erano
destinati alla stampa. Se questa volta nella presente pubblicazione
mi attengo più strettamente alla parola orale, è
perché ho delle ragioni per desiderare che questo scritto
venga pubblicato proprio in questo dato momento e rimaneggiarlo
completamente secondo il canone sopra esposto richiederebbe
lunghissimo tempo.



Monaco, 20 Agosto 1911.



Rudolf Steiner.




  
I^ Conferenza





L'uomo che riflette su se stesso
arriva presto a riconoscere che, oltre a quel “Sè”
che egli circonda dei suoi pensieri, dei suoi sentimenti e
degl'impulsi pienamente coscienti della sua volontà, egli
porta in sè stesso anche un secondo “Sè”,
ancora più forte del primo. Egli si accorge come egli si
sottoponga a questo secondo “Sè”, come a potenza
superiore. In principio l'uomo sentirà questo secondo
“Sè” come un'entità inferiore di fronte
all'altra, che egli circonda dell'anima sua chiara, pienamente
cosciente, e disposta al Bene e al Vero; ed egli si sforzerà
di domare questa entità inferiore.

Un più profondo esame di se
stesso può però ancora insegnare ben altro sul secondo
“Sè”. Chi nella vita volge spesso una specie di
sguardo retrospettivo su quanto abbia sperimentato e operato,
può giungere sul conto proprio ad una singolare scoperta. E
più invecchia e più, per lui, questa esperienza acquista
significato. Se chiediamo a noi stessi: “Che cosa hai tu
fatto o detto in questa o in quella data epoca della tua vita? Da
allora rileviamo di aver compiuto gran numero di azioni, che
soltanto in età più tarda ci è dato effettivamente
di capire. Si sono compiute azioni sette o otto anni addietro, o
magari anche venti, delle quali sappiamo con certezza di poter dire
a noi stessi: «Ora solamente, dopo lungo tempo, la tua ragione
arriva effettivamente a tanto, che tu puoi capire quelle cose, che
allora hai fatte o dette”.

Molti uomini non fanno siffatte
scoperte sul proprio conto, perché non le ricercano. Ma è
straordinariamente fruttuoso per l'uomo volgersi spesso a simili
esami introspettivi nell’anima propria. Perché appunto
da quel momento in cui l'uomo si accorge e dice a sè stesso:
“In verità, tu hai fatto negli anni passati delle cose,
che ora soltanto cominci a capire; allora la tua ragione non era
ancora matura per poter comprendere le cose che hai fatte o per lo
meno dette”; da quel momento, nel quale egli fa una scoperta
siffatta, sorge in lui qualche cosa di simile al seguente
sentimento dell'anima: si sente come al sicuro, per mezzo di una
potenza buona, che palpita nelle profondità dell'essere suo;
comincia ad acquistare sempre maggiore fiducia nel fatto che
veramente, nel senso più alto della parola, non si è soli
ne! mondo, e che tutto ciò che si capisce, o di cui
coscientemente si è capaci, non è in fondo che una
piccola parte di ciò che si porta a compimento nel mondo.

Se si fa spesso questa
osservazione, si può elevare alla piena prassi della vita
quello che, in teoria, riesce facile a intendere. Teoricamente
è facile intendere, che l'uomo, nella vita, non potrebbe
andare molto lontano, se tutto ciò, che nella vita egli deve
portare a compimento, lo dovesse compiere con piena coscienza di
raziocinio e con completa, intelligente visione di tutte le
circostanze. Per intendere ciò teoricamente, basta soltanto
fare la seguente considerazione. Quale è il periodo della
vita, in cui l'uomo compie su di sè le opere più
importanti per l'esistenza? Quando è che egli opera su sè
stesso con maggiore saggezza? Nel periodo che va dalla sua nascita
fino al punto, circa, al quale può riandare la sua memoria,
quando nell'età più tarda egli rivolga una sguardo
retrospettivo sugli anni trascorsi della sua esistenza terrestre.
Se col pensiero si ritorna su ciò che si è fatto tre,
quattro, cinque anni prima e si risale poi sempre più
addietro, si giunge fino a un dato punto dell'infanzia, oltre il
quale la memoria non giunge. Ciò che precede, lo possono
raccontare i genitori o altre persone, ma il ricordo personale non
arriva che fino a un dato punto. Questo è anche il punto in
cui l’uomo ha imparato a sentirsi un lo. Per gli uomini, la
cui memoria non supera la stregua normale della vita, vi deve
sempre essere quel punto. Però è prima di questo punto,
che l'anima umana ha operato sull'uomo stesso le cose più
saggie, e mai più, quando l’uomo più tardi è
giunto alla sua coscienza, può egli attuare su se stesso cose
tanto grandiose e potenti quanto quelle, che egli ha compiute dal
fondo subcosciente dell’anima sua, nei primissimi anni della
sua infanzia. Perché si sa che l'uomo, con la sua nascita,
porta nel mondo fisico ciò che egli ha recato seco come frutto
delle sue vite terrene precedenti. Quando l'uomo nasce, il suo
cervello fisico, per esempio, è ancora uno strumento molto
imperfetto. L’anima dell'uomo deve dunque ora elaborare in
esso le parti più fini, che lo rendano atto ad essere organo
di trasmissione di tutto quello, di cui l’anima è
capace. Di fatto l'anima umana, prima di essere pienamente
cosciente, lavora al cervello in modo, che esso possa diventare uno
strumento atto al-l’esplicazione di tutte le facoltà,
disposizioni, qualità ecc. che sono proprie dell’anima,
come risultati delle sue vite terrene anteriori. Questo lavoro al
proprio corpo è condotto con criteri, che sono più savi
di tutto ciò, che su di sè l'uomo potrà più
tardi operare di piena coscienza. E v' ha di più; durante
questo primo periodo l'uomo non deve solamente effettuare
l'elaborazione plastica del proprio cervello; egli deve anche
apprendere tre delle cose più importanti per la sua esistenza
terrena.

In primo luogo, impara ad orientare
il proprio corpo nello spazio. L'uomo di oggi non si rende affatto
conto del significato di questa operazione, che tocca una delle
diversità più essenziali fra l'uomo e l’animale.
L’animale è già in antecedenza destinato a
sviluppare in una determinata maniera la sua posizione di
equilibrio nello spazio; un animale è in antecedenza destinato
a essere animale rampicante, un altro ad animale nuotatore e
così via. L'animale è organizzato a priori in guisa che,
senz'altro, si dispone in modo giusto nello spazio; e questo è
il caso fino su nei mammiferi più somiglianti all’uomo.
Se gli zoologi riflettessero su questo fatto, rileverebbero con
minore insistenza che, per esempio, I' uomo e I' animale hanno
tante e tante ossa e muscoli uguali e così via di seguito;
perché questo fatto merita molto meno di essere considerato
che non l'altro, che l'uomo non nasce con la piena predisposizione
al suo stato di equilibrio, ma se lo deve al contrario elaborare
dal complesso della propria natura. E' significativo che l'uomo
debba operare su sè stesso, per trasformarsi da un essere, che
non può camminare, in uno capace di camminare ritto. E' l'uomo
stesso che si dà la sua postura verticale, la sua posizione di
equilibrio nello spazio. E' lui, che mette se stesso in rapporto
con la forza di gravità. A chi consideri là cosa, senza
volerla penetrare a fondo, riesce naturalmente facile di contestare
questa tesi, con ragioni apparentemente buone. Si potrebbe dire,
che l'uomo nasce già preorganizzato

per la sua andatura verticale
così come, per esempio, un animale rampicante per rampicare.
Un esame più accurato può però dimostrare che è
la speciale costituzione dell'animale quella che determina la sua
impostatura nello spazio. Nel!' uomo, invece, è l'anima che si
pone in rapporto con lo spazio e costringe l'organismo.

La seconda cosa, che l'uomo insegna
a se stesso e trae proprio dall'essere che permane attraverso la
serie delle sue incarnazioni, è la Parola. Per essa, egli si
pone coi suo simile in un rapporto, che fa di lui il latore di
quella vita spirituale, che per il tramite suo penetra e permea per
la prima volta il mondo fisico. Si è spesso a buon diritto
rilevato che un uomo, il quale venisse trasportato sopra un' isola
deserta, e prima di poter parlare non si trovasse assieme con altri
uomini, non arriverebbe ad imparare a parlare. Ciò che
riceviamo per via di eredità, ciò che è ingerminato
in noi per gli anni a venire, in guisa da andar soggetto ai
principii di ereditarietà, tutto ciò non dipende dalla
circostanza dell’associazione dell'uomo con i suoi simili.
Per esempio egli, per le sue condizioni ereditarie, ha la
predisposizione a mutare i denti. Se anche egli fosse sopra
un'isola deserta, purché avesse la possibilità di
continuare a crescere, muterebbe i denti. Egli invece non impara a
parlare, che se l'essere dell'anima sua viene stimolato come tale,
cioè come quello che vien trasportato di vita in vita. L'uomo
deve formarsi l'embrione per lo sviluppo della sua laringe, nel
tempo in cui non ha ancora la coscienza del suo Io. E' prima del
tempo, fino al quale può risalire con la memoria, che egli
deve formarsi l’embrione per lo sviluppo della sua laringe,
in modo che questa possa diventare l'organo della parola.

E vi è ancora una terza cosa,
della quale è meno risaputo, che l'uomo la impara per il
tramite di se stesso, di ciò che egli nell'intimo suo si porta
seco da incarnazione in incarnazione. Ed è la vita nel mondo
stesso del pensiero. L'elaborazione del cervello viene intrapresa,
perché esso è lo strumento del pensiero. Questo organo,
al principio della vita, è perciò ancora plasmabile,
perché l'uomo se lo deve prima formare tale, quale deve essere
lo strumento del suo pensiero, conforme all'essere che vien
trasportato di vita in vita. Il cervello, quale è
immediatamente dopo la nascita, tale è dovuto diventare in
conformità delle forze che sono state ereditate da genitori,
da avi ecc. Ma uomo, nel suo pensiero, deve portare ad espressione
ciò che egli è di entità propria, a seconda delle
sue vite terrene anteriori. Egli deve perciò trasformare le
peculiarità che egli ha ereditate del suo cervello, quando
— dopo la sua nascita — egli è diventato
fisicamente indipendente dai genitori, dagli avi, ecc.

Vediamo dunque come, nei primissimi
anni della sua vita, l'uomo porti a compimento lavori importanti.
Egli lavora su sè stesso nella linea della più alta
saggezza. Nel fatto, se dovesse dipendere dal suo senno, egli non
potrebbe compiere ciò che, senza il suo senno, egli deve
portare a compimento nei primordi della sua vita. Perché
è dalle profondità dell'anima, che giacciono al di fuori
della coscienza, che proviene l’esecuzione di tutto questo
lavoro? Per la ragione che nei primi anni della sua vita l'uomo con
la sua anima, con l'intero essere suo, è molto più
congiunto con i mondi spirituali delle gerarchie superiori, di quel
che non sia più tardi. Il chiaroveggente, che ha superato
un'evoluzione spirituale e che perciò è in grado di
seguire i veri processi dello spirito, vede qualcosa di
straordinariamente significativo nel momento, in cui l'uomo
consegue la coscienza del suo lo, tanto da potere fino ad esso
momento tornare più tardi indietro con la memoria. Mentre
ciò che chiamiamo “l'aura infantile” aleggia
intorno al bambino, nei primi anni della vita, come meravigliosa
potenza umano-sovrumana — l'avvolge in modo che questa aura
infantile, che è la vera parte superiore dell'uomo, da ogni
lato si estende nel mondo spirituale — quest'aura, in quei
momento fino al quale l'uomo può tornare con la memoria,
penetra più addentro nell’interno dell’uomo. Fino
a questo punto, riandando con la memoria, l'uomo può sentirsi
un lo coerente, perché fu allora, che quello, che era prima
congiunto con i mondi spirituali, si ritirò addentro nel suo
Io. Da allora in poi la coscienza si è posta ovunque in
rapporto con il mondo esteriore. Nell’età infantile
questo non succede ancora; le cose allora appaiono all'uomo come se
gli aleggiassero attorno in un mondo di sogno. L'uomo lavora su di
sè con una saggezza che non è in lui. Questa saggezza
è più potente, più comprensiva di tutta quanta la
saggezza cosciente che avrà più tardi. Questa saggezza
superiore si oscura per l'anima umana, la quale in cambio riceve la
coscienza. Dal mondo spirituale essa esercita la sua azione fino
nella profonda materialità, così che per essa l'uomo
può dallo spirito formarsi il cervello. Non a torto si
può dire, che anche l'uomo più savio può imparare da
un bambino. Perché ciò che lavora sul bambino è la
saggezza, che più tardi non entra nella coscienza e per mezzo
della quale l’uomo possiede qualcosa di simile ad una
“congiunzione telefonica” con le Entità
spirituali, nel mondo delle quali egli si trova dalla morte fino ad
una nuova nascita. Da questo mondo affluisce ancora qualcos'altro
nell'aura infantile e l'uomo è cosi direttamente soggetto,
come essere singolo, alla guida dell'intero mondo spirituale, al
quale appartiene. Sono Infatti forze spirituali di quel mondo che
affluiscono ancora nel bambino. Esse cessano di affluire col
momento, fino al quale arriva la memoria retrospettiva normale.
Sono queste le forze, che fanno l’uomo capace di porsi in un
determinato rapporto con la forza di gravità. Sono esse pure,
che formano la sua laringe, che plasmano il suo cervello in modo
che esso diventi uno strumento vivente per l'espressione del
pensiero, del sentimento e della volontà. Ora, il fatto che si
verifica al massimo grado nell'infanzia, cioè che l'uomo opera
attingendo a un “Sé il quale è ancora in diretta
congiunzione coi mondi superiori, questo fatto permane tuttavia
fino a un certo grado anche nella vita ulteriore, per quanto le
condizioni mutino nel senso già più sopra esposto. Se
più tardi in un periodo della vita si sente di avere anni
prima fatto o detto questa o quella cosa, di cui ora soltanto si
arriva a comprendere il significato, ciò è appunto
perché prima ci si è lasciati guidare da una saggezza
superiore. E dopo degli anni soltanto si è riusciti a
possedere la visione dei motivi che hanno determinato la nostra
condotta. Da tutto questo si può rilevare, come immediatamente
dopo la nascita non si sia completamente sfuggiti al mondo, nel
quale ci si trova prima del nostro ingresso nell'esistenza fisica e
come veramente non si possa mai ad esso sfuggire completamente.
Quel tanto che ci compete di spiritualità superiore entra
nella vita fisica e ci segue. Accade spesso di sentire che
ciò, che in noi risiede, non è soltanto un
“Sè” superiore, il quale deve gradatamente essere
perfezionato; è invece qualcosa, che già si trova in noi,
e fa sì che tanto spesso si trascenda al di sopra di noi
stessi.

Tutto quanto è dato all'uomo
di poter creare d’ideali, di opere artistiche, ma anche tutto
ciò che egli può esplicare di forze curative naturali nel
proprio corpo, per mezzo delle quali si stabilisce una continua
compensazione con i guasti della vita, tutto ciò non proviene
dall’ordinaria intelligenza, bensì dalle forze più
profonde che lavorano nei primi anni al nostro orientamento nello
spazio, alla formazione della laringe e al cervello. Perché
quelle medesime forze permangono più tardi ancora
nell’uomo. Quando spesso in casi di salute offesa si dice,
che le forze esteriori non possono darci aiuto, ma che è il
nostro organismo che deve esplicare le forze curative che in
sè racchiude, allora si allude appunto a una virtù piena
di saggezza, che risiede nell'uomo. E dalla stessa sorgente
provengono pure le forze migliori, per mezzo delle quali si arriva
alla conoscenza del mondo spirituale, vale a dire alla vera
chiaroveggenza.

Si affaccia ora la domanda:
“Perché le sopra descritte forze superiori agiscono
sugli uomini soltanto nei primi anni dell'infanzia?”

Una metà della risposta si
può dare facilmente, perché è la seguente. Se quelle
tali forze superiori continuassero ad agire sempre nello stesso
modo, l'uomo resterebbe sempre bambino; non giungerebbe alla
completa coscienza dell'Io. Quello che prima ha agito su di lui dal
di fuori deve essere trasferito dentro al suo stesso essere. Ma vi
è una ragione ancora più importante, che può gettar
maggior luce di quanto finora non abbiamo detto circa i misteri
della vita umana, ed è la seguente. Per mezzo della scienza
dello spirito si può venire a conoscere che il corpo umano,
cosi come si trova allo stato attuale dell'evoluzione terrena, deve
essere considerato come un risultato, che, da condizioni
differenti, si è andato costituendo nella sua forma attuale.
Al conoscitore della scienza dello spirito è noto, che questa
evoluzione si è compiuta in modo, che forze svariate hanno
agito sul complesso dell'essere dell'uomo; talune forze sui corpo
fisico, altre sul corpo eterico e altre sull'astrale. L'essere
umano è arrivato alla sua forma attuale, perché su di
esso hanno agito quelle Entità, che noi chiamiamo luciferiche
e arimaniche. Sotto l'azione di queste forze, l'essere umano è
diventato per un verso peggiore di quello che avrebbe dovuto
divenire, se avessero agito su di lui soltanto quelle tali forze,
che provengono dalle Guide spirituali dei mondi, le quali vogliono
che l'evoluzione dell'umanità progredisca in linea diretta. La
causa dei dolori, delle malattie e anche della morte è da
ricercarsi nel fatto, che, oltre le Entità le quali evolvono
l’umanità in linea diretta, dominano anche le forze
luciferiche e arimaniche, le quali continuamente attraversano
questa evoluzione rettilineamente progressiva. In quello, che
l’uomo con la nascita porta ad esistenza, risiede qualcosa,
che è migliore di ciò, che di essa più tardi nella
vita l'uomo può fare.

Le forze luciferiche e arimaniche
hanno un'influenza minima sull'essere umano nei primi anni
dell'infanzia; la loro azione non si spiega effettivamente che su
quello, che di sè l'uomo ha fatto per mezzo della sua vita
cosciente. Se quella parte dell’essere dell’uomo, che
è migliore dell’altra, perdurasse in lui con piena forza
oltre l'epoca della sua prima infanzia, egli non sarebbe capace di
sopportarne l’azione, perché le forze contrarie,
luciferiche e arimaniche, indeboliscono il complesso della sua
natura. Nel mondo fisico l'uomo ha un organismo costituito in modo,
che egli può sopportare le forze immediate del mondo
spirituale, che agiscono su di lui negli anni della prima infanzia,
solo fintanto che egli abbia, per così dire, la
malleabilità e la plasmabilità del bambino. Egli si
spezzerebbe, se quelle tali forze, che hanno determinato
l'orientamento nello spazio, la formazione della laringe e il
cervello, continuassero anche più tardi nella vita ad
esercitare un'azione immediata. Queste forze sono cosi potenti,
che, se continuassero più tardi ancora ad agire, il nostro
organismo dovrebbe andare deperendo sotto la santità di esse.
L’uomo deve ricorrere a queste forze soltanto per quelle
manifestazioni, che lo conducono a un' unione cosciente con il
mondo trascendentale.
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